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      Quando io e Lennon entriamo nell’aeroporto, ho l’impressione che le pareti si stiano stringendo attorno a noi. Anche se rimarremo nello Utah solo per pochi giorni, abbiamo entrambi bagagli da imbarcare in stiva e un bagaglio a mano. Siamo circondati da una marea di gente e la coda al check-in è lunghissima, ma è normale durante le domeniche prima delle feste. È per questo che ce ne siamo dovuti andare subito dopo che Jenna si è presentata inaspettatamente a casa nostra. Vederla è stata una sorpresa tanto per me quanto per Lennon.


      Dopo che Jenna ha annunciato di essere incinta, cosa ovvia dopo averle visto la pancia, si aspettava che cadessi in ginocchio, entusiasta e felice, ma io mi sono rifiutato di darle le attenzioni che ha sempre voluto da me.


      Quando se n’è andata, Lennon si è talmente chiusa in se stessa che non mi è più stato possibile stabilire un contatto. Le avevo appena detto che eravamo una famiglia, che ci sarei stato sempre e comunque per lei e il bambino, e poi è successo tutto questo casino. Ieri notte, dormire con Lennon nel suo letto è stato bellissimo e così naturale. Detesto le circostanze che ci hanno portati a questo punto, però sono felice di poter essere l’uomo che la tiene al sicuro e la protegge.


      Non abbiamo avuto tempo per parlarne, anche se volevo dirle tutta la verità e spiegarle che so che il bambino di Jenna non è mio. Non è una conversazione facile da affrontare; quindi non posso aspettarmi  che, dopo che avrò vuotato il sacco, tornerà tutto alla normalità. Il pensiero mi riporta a Brandon e alle insicurezze instillate in me da mio padre. Non mi sono mai sentito alla sua altezza e sapevo assolutamente di non essere all’altezza di una donna come Lennon; per questo non mi sono mai intromesso tra lei e Brandon. Sapevo che era lui l’uomo migliore per Lennon. Avrebbe potuto darle tutto ciò di cui aveva bisogno, darle una famiglia, ma adesso non può nemmeno più farne parte. Vorrei poterle dare la famiglia che desidera così tanto, ma non potrei darla a nessuno, nemmeno se lo volessi.


      Durante il viaggio verso l’aeroporto, Lennon mi rispondeva in modo freddo e conciso; quindi ho capito che dovevo tenere la bocca chiusa. Dopo la prima volta che sono stato con Jenna, sapevo benissimo che non avrei dovuto continuare a vederla e adesso me la sono presa nel culo.


      Stupido, stupido, stupido.


      Dopo i controlli di sicurezza, ci avviamo verso il nostro gate. Lennon fa una sosta in bagno e, quando ritorna, sbuffo rumorosamente.


      “Possiamo parlarne?” le chiedo; il suo silenzio mi sta uccidendo.


      Quando Lennon mi guarda, i suoi occhi azzurri mi bruciano l’anima. “Parlare di cosa?”


      Siamo nel bel mezzo dell’aeroporto, con persone che ci passano accanto. “Di Jenna. Di quello che è successo a casa. Si vede che sei arrabbiata”. Quando serra la mascella, sento una vampata di calore. Riesco quasi a vedere le rotelle che le si muovono nella testa mentre pensa a cosa dire. È un libro aperto ed io riesco a intuire i suoi pensieri e a sentire le parole che si rifiuta di dire. Una parte di me vuole prenderla tra le braccia e dirle che non è come pensa, ma non è né il momento né il luogo adatto.


      Alla fine, risponde: “Non sono arrabbiata. Non ne ho alcun diritto, Hunter. Sei un ragazzo single. Sono solo sconvolta, tutto qui. Continui a dire che ci sarai per me, ma ho paura che la mia situazione di merda ti impedisca di avere una vita tua e di esserci per tuo figlio. Quella notizia è stata come un campanello d’allarme”. Lennon fa spallucce. “Ormai dovrei essere abituata a questi cambiamenti drastici, ogni volta che mi sento serena e tranquilla”. Noto la tristezza nel suo tono e mi scoppia il cuore, quando penso a lei e Brandon. Stavano vivendo una favola che è dovuta finire troppo presto. Deglutisco nervosamente, scacciando questi pensieri, desiderando che le cose fossero andate diversamente.


      Mi giro verso di lei, le prendo una mano e me la appoggio sul petto. Sono sicuro che riesca a sentire il mio cuore che batte all’impazzata. “Credimi, Lennon, quel bambino non è mio. Non lo è”.


      “Non ha importanza. Tu non sei mio, Hunter, e io non sono una tua responsabilità”. Le sue parole sono come una pugnalata al cuore. Se solo sapesse quanto vorrei che la mia realtà fosse quella, non l’avrebbe detto. Però adesso mi sorge un dubbio: vuole che io sia suo? Deve solo dirmelo.


      Sono già tuo e nemmeno te ne rendi conto, vorrei dirle, ma lo tengo per me.


      La conversazione è inequivocabilmente finita; così mi rifiuto di insistere. Lennon è già abbastanza stressata e l’ultima cosa di cui ha bisogno sono altri problemi; quindi lascio perdere. Mentre continuiamo a camminare verso il gate, con la valigia al seguito, mi fermo quando mi guardo intorno e vedo una gioielleria. Lennon lo nota e si gira a guardarmi.


      “Ci siamo dimenticati una cosa”, le dico, con il cuore a mille.


      “Cosa? È importante? Possiamo comprarla quando arriviamo?” chiede, perplessa dalla mia reazione.


      Faccio un cenno con il capo verso la gioielleria. “Le fedi”.


      Rimane a bocca aperta. “Merda! È l’unica cosa a cui non ho pensato”. Lennon scuote la testa e fa un respiro profondo. “Beh, io do la colpa alla mia smemoratezza da gravidanza. Qual è invece la tua scusa, maritino?”


      Accenno un sorriso e rido per il cambiamento di tono. Facendo spallucce, dico: “Allora mi sa che dobbiamo comprarle”.


      “Pensi che abbiano qualcosa in zirconia cubica? Non voglio niente di troppo costoso, basta che sia presentabile”.


      “Mmh. Non saprei. Andiamo a vedere, perché, se vogliamo essere credibili, non possiamo presentarci senza le fedi”.


      Lennon annuisce, poi mi segue in un negozio con un’ampia selezione di gioielli:anelli, orecchini, braccialetti e collane. Osservando la stanza spaziosa, soprattutto per essere in un aeroporto, ricordo a me stesso che non abbiamo molto tempo, prima che incomincino a imbarcare; quindi do una rapida occhiata alle teche. I diamanti brillano sotto la luce e sento Lennon che chiede dove sono gli anelli in svendita. Mentre una commessa la porta a vedere una piccola teca in un angolo, adocchio l’anello perfetto per lei. Un’altra signora viene ad aiutarmi, lo tira fuori e me lo fa vedere meglio. Passa qualche minuto prima che Lennon se ne accorga e venga da me.


      “Quello è troppo costoso, Hunter”, mi dice in tono sommesso. La guardo in faccia e scuoto la testa, mentre la commessa mi passa l’altro anello del set. Lennon rimane a bocca aperta per lo shock quando glielo passo, con un sorrisino.


      “Però è perfetto per te. Ti piace il taglio princess, no?” Le faccio l’occhiolino, ma vorrei subito prendermi a calci in culo per essermelo lasciato sfuggire.


      Lennon aggrotta la fronte e mi guarda perplessa. Impallidisco, ma riesco a mantenere la calma.


      “Come fai a saperlo?” mi chiede, con un sorriso curioso.


      Non potrei mai dirle la verità. Penso all’anello nascosto nel mio comodino che Lennon non sa che le appartiene; quello che devo tenere segreto. È ufficiale: sono un fottuto idiota.


      Faccio subito spallucce e mi giro a guardare il diamante scintillante. “Ho tirato a indovinare. A tutte le ragazze piace il taglio princess, no?” Sfodero un sorrisetto, provando a mascherare il mio passo falso.


      La signora dietro al bancone fa una risatina finta, sicuramente perché vuole assicurarsi la vendita. “Ha proprio ragione”, dice. “Però è un set bellissimo. Due carati in totale”.


      Lennon guarda prima lei e poi me. “È troppo, Hunter. Non posso chiederti di fare una cosa simile. È davvero troppo costoso”.


      Sorrido. “Se voglio fare bella figura con i miei suoceri devo comprarti l’anello che ti meriti. E poi non me l’hai mica chiesto tu. Insisto”.


      Scuote testardamente la testa e la capisco, dato che stiamo fingendo, ma posso permettermelo. Sto risparmiando sin dal mio primo stipendio e, se devo essere onesto con me stesso, voglio renderla felice, anche se solo momentaneamente.


      Le prendo la mano sinistra e le infilo il set all’anulare. Sembra fatto su misura per lei e lo guarda e inspira violentemente. Quando il suo sguardo incrocia finalmente il mio, vedo che ha gli occhi in fiamme, come se stesse perdendo il controllo.


      La commessa interrompe il nostro momento, sorridendo allegramente. “Quindi è quello giusto?”


      Lennon guarda i diamanti che brillano sotto le luci. “Ne sei sicuro, Hunter?” Se lo fa girare attorno al dito con l’altra mano e sento che è la cosa giusta da fare; quindi non esito.


      “Non sono mai stato così sicuro, Lennon. Dev’essere questo. Voglio che i tuoi genitori sappiano che posso prendermi cura di te”, le dico con sicurezza, anche se non c’è nulla di finto nelle mie parole.


      Dopo aver preso gli anelli per pulirli, la signora ci porta allegramente alla cassa. Lennon mi afferra per il braccio.


      “Anche a te serve un anello”, mi ricorda.


      Misurato rapidamente il mio dito, una commessa ci mostra qualche anello e Lennon ne sceglie uno in oro bianco. Dopo che abbiamo preso quello che ci serve, e dopo migliaia di dollari spesi, vedo l’apprensione scritta sul volto di Lennon. Ci infiliamo gli anelli e usciamo dal negozio.


      “Hunter...” dice a voce bassa. “Cosa farai con questi anelli quando sarà tutto finito? Mi sento terribilmente in colpa”.


      “Ci serviranno per un bel po’, Lennon. Dopodiché, li rivenderò online o troverò un modo. Un sacco di gente compra gioielli di seconda mano”, le spiego mentre arriviamo al gate e ci sediamo. Le passo un braccio sulle spalle e la stringo a me, sperando di tranquillizzarla. “A me non importa quanto sono costati; quindi non dovrebbe importare nemmeno a te. Ci penseremo a tempo debito, ok?”


      Si rilassa leggermente e sorride. “D’accordo. Sono solo nervosa per la faccenda e ho lo stress alle stelle. Starò meglio quando torneremo a casa e alla normalità”.


      Restiamo seduti in silenzio per un po’, a osservare i passanti. Alla fine, Lennon tira fuori il telefono e manda alle sue sorelle una foto degli anelli. Posso solo immaginare cosa staranno pensando, dato che per loro io sono un cazzo di libro aperto. A giudicare dalle frecciatine che mi hanno lanciato quest’ultimo mese, è chiaro che hanno capito tutto. Cazzo, probabilmente lo faranno vedere anche a Mason e Liam. Sono fottuto.


      Mentre Lennon ride e messaggia, mi perdo tra i miei pensieri e penso a Brandon. Non dovrei esserci io qui con Lennon. Ripenso alla volta in cui mi ha detto che voleva chiederle di sposarlo. Eravamo a tavola a fare colazione e ricordo quanto cazzo era emozionato e nervoso. Sembra ieri che mi sono lasciato sopraffare dalla gelosia, e mi pento di essermi sentito così, soprattutto adesso. Il senso di colpa mi consuma, mentre osservo la marea di sconosciuti che aspettano di imbarcarsi sui loro aerei.


      Lennon nota che mi sono chiuso in me stesso. “Stai bene?”


      Annuisco e mento: “Sto bene”.


      Non mi chiede a cosa sto pensando e la scomoda tensione tra noi due ritorna. Sicuramente secondo lei sto pensando a Jenna e al bambino.


      Una voce maschile annuncia che l’imbarco inizierà tra dieci minuti. Io e Lennon ci alziamo per metterci in fila e, da sopra la sua spalla, noto uno dei messaggi da Sophie su Jenna, sul fatto che diventerò padre. Mentre camminiamo lungo il ponte di imbarco, Lennon fa un respiro profondo e si infila il telefono in borsa.


      Dopo aver messo la valigia nella cappelliera, ci sediamo e aspettiamo che l’aereo si riempia. Il silenzio imbarazzante ritorna e lei sembra ancora una volta persa tra le nuvole. Abbassa lo sguardo sui diamanti scintillanti mentre l’aereo decolla e io la guardo.


      “So che stai pensando alla storia di Jenna, ma non voglio che ti preoccupi. Non cambia proprio niente, soprattutto non quello che ti ho detto prima che arrivasse”. Abbasso la voce e mi avvicino per sussurrarle all’orecchio. “Non è mio. Te lo giuro”.


      Mi guarda negli occhi e le nostre labbra sono maledettamente vicine. Troppo vicine. “Come fai a esserne così sicuro? Una può rimanere incinta anche con due preservativi e la pillola”. Abbassa la testa verso il suo ventre gonfio, come per suggerire che anche lei e Brandon sono sempre stati attenti.


      Ho un nodo alla gola e mi stringo la nuca. “Lo so e basta. Ne sono convinto al cento per cento, ok? Ti prego... fidati di me”.


      Lennon fa un respiro profondo. In questo momento ho bisogno più che mai della sua fiducia.


      “Ok”, mi dice, annuendo con convinzione. “Mi fido di te”.
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      Mi si spezza la voce. Vorrei assolutamente credergli, ma conosco il suo passato. Ho visto le innumerevoli donne anonime che portava a casa prima e dopo che mi sono trasferita. Era il tipico playboy. Sinceramente, la cosa non dovrebbe sorprendermi così tanto. Anzi, è pazzesco che non ne abbia mai messo incinta nessun’altra; ma, cavolo, perché proprio lei? Quando ci penso, la cosa che più mi dà fastidio è la gelosia che mi pervade. Non ho alcun diritto di sentirmi così: lui non è mio, e la cosa non fa altro che irritarmi ancora di più. Tra questo e lo stress di dover incontrare i miei genitori, quelle sono le uniche costanti che ho.


      Con tutto quello che è successo quest’anno, è come se l’universo si divertisse a trattarmi di merda. Ho sempre dovuto faticare tanto, e niente è mai andato per il verso giusto. Ogni volta che penso che andrà tutto bene, capita un imprevisto e succede qualcosa di diverso. Prima, la morte inaspettata di Brandon, poi la scoperta di essere incinta di suo figlio e adesso la situazione di Hunter. A questo punto, mi chiedo cos’altro potrebbe mai accadere.


      Appena Hunter mi ha detto che saremmo stati una famiglia improvvisata, Jenna ci è piombata addosso come un treno in corsa. Mi ha riportata con i piedi per terra, costringendomi a tornare alla mia triste realtà. Ero così presa dai preparativi per il viaggio che è stato praticamente facilissimo credere alle promesse di Hunter, credere a tutto ciò che mi diceva. Per un istante, nel mio cuore, sapevo che sarebbe andato tutto bene. La preoccupazione e lo stress erano svaniti momentaneamente e mi sono persa in questa fantasia in cui Hunter ci sarebbe sempre stato per me e il bambino.


      Jenna è stata il campanello d’allarme che mi serviva. Mi ha risvegliata dalla mia favola così in fretta che lo botta in testa potrebbe avermi lasciato un trauma cranico.


      Tra me e Hunter non c’è altro che un’amicizia solida. Prima o poi, troverà qualcuno che lo renderà felice, si innamorerà e vorrà farsi una famiglia. Come potrebbe essere altrimenti? Hunter merita il meglio.


      Anche se giura che il bambino di Jenna non è suo, non capisco come possa esserne così certo. A volte anche i migliori contraccettivi falliscono, perché niente è sicuro al cento per cento. E io ne sono il perfetto esempio. Ma se Hunter vuole che mi fidi di lui, farò l’impossibile per farlo. È il minimo, dopo tutto ciò che ha fatto per me, senza chiedere mai niente in cambio.


      Restiamo seduti in silenzio, mentre cerco di controllare le mie emozioni. Stare con Hunter e passare la maggior parte del nostro tempo libero insieme è stato diverso. Mesi fa, se qualcuno mi avesse detto che ci saremmo avvicinati così tanto, gli avrei riso in faccia; invece è diventato subito il mio migliore amico. Ho scoperto cose su di lui che non sapevo e riesco a capirlo profondamente. Abbiamo condiviso tantissime informazioni strettamente personali e non riesco a non fidarmi di lui. Conosce ogni minimo dettaglio sul mio conto: la mia opinione su determinati temi, le mie insicurezze, addirittura i nomi degli animali che avevo da piccola. Devo continuare a ripetere a me stessa che siamo solo amici e nulla di più. Non potrà esserci nient’altro tra noi.


      Mentre penso a Jenna, un’altra ondata di gelosia mi colpisce in pieno e viene seguita da un forte senso di colpa. Tra me e Hunter sta nascendo qualcosa che nessuno dei due vuole ammettere. Io non lo farò mai. Non posso.


      Non pensavo che avrei provato qualcosa, quando abbiamo provato a baciarci; invece ho provato tantissime cose. Non riuscivo a dare un senso alla cosa. Appena si è buttato su di me, mi ha lasciata senza fiato; il mio corpo fremeva per qualcosa che non riuscivo a spiegare. Non sarebbe dovuto succedere. Non dovrei sentirmi così. Non posso pensare a queste cose; quindi respingo questi pensieri e li seppellisco nel profondo.


      Ripenso a Jenna fuori dalla porta, con la disperazione sul volto e nella voce. Sono sicura che sia spaventata e posso solo immaginare quanto coraggio le sia servito per affrontare Hunter. So che lui ha rifiutato le sue chiamate per settimane e una parte di me si chiede se l’ha fatto per me e perché avevo bisogno di lui. Anche se Jenna non mi piace, ammiro la sua audacia. E se il bambino fosse davvero suo? Tutti gli scenari possibili e le incognite mi mandano nel panico. Hunter traslocherà? Jenna si trasferirà da noi? La parte più egoista di me non vuole perderlo. Ho già perso così tanto e questo è solo un altro promemoria di quanto sia realmente sola.


      “Va tutto bene?” mi chiede Hunter, mentre mi asciugo una lacrima solitaria dalla guancia.


      Scaccio questi pensieri e accenno un sorriso. “Sì, sono solo nervosa all’idea di vedere i miei genitori”, dico, provando a nascondere ciò che provo davvero.


      Annuisce, anche se non sono sicura che se la sia bevuta. “Sto iniziando ad agitarmi anche io. Conoscere i genitori... è una cosa grossa”. Agita in modo buffo le sopracciglia, strappandomi una risata.


      “Dovresti essere tu quello forte”, dico scherzando, poi sospiro. “Ma sì. È roba grossa, almeno nella mia famiglia”. Non hanno nemmeno mai incontrato Brandon.


      Rigiro il metallo attorno al mio dito. Anche questa volta aveva ragione. Avere degli anelli del genere aiuterà a rendere più credibile la nostra storia. Non riesco a non pensare alla cifra esorbitante che ha speso, sapendo che rivendendoli non riceverà mai la stessa somma. Sono rimasta sorpresa quando ha detto di sapere che tipo di anello mi piace, ma, dopo avergli raccontato così tanto su di me, non dovrebbe sorprendermi. A volte, penso che mi conosca meglio di quanto io conosca me stessa. Questa situazione mi fa solo sentire un peso. Anche se so che lui negherebbe la cosa, non riesco a fare altrimenti. Ha fatto così tanto per me e sento che non potrò mai ripagarlo o ringraziarlo abbastanza.


      È strano sentire gli anelli al dito, ma non riesco a smettere di guardarli. Se le circostanze fossero diverse, sarei al settimo cielo per avere un qualcosa di così meraviglioso, ma devo ricordarmi che è finto. Tutto quanto – gli anelli, i baci e il contatto fisico – non è altro che una facciata da mostrare agli altri.


      Alla fine, l’aereo atterra a Salt Lake City e sbarchiamo senza problemi. Dopo aver preso i bagagli, aspettiamo in coda per noleggiare la macchina e riusciamo a firmare il contratto in meno tempo del previsto. Do ad Hunter l’indirizzo di casa dei miei genitori affinché lo inserisca nel telefono, dato che è più facile che dovergli dare indicazioni. Dopo un po’, usciamo dal parcheggio dell’aeroporto e ci dirigiamo verso la mia città natale, Park City. Mentre osservo le montagne attorno alla città, mi rendo conto che lo stiamo facendo davvero. Mentre Hunter guida, ho i nervi a fior di pelle e non riesco a tenere ferme le gambe.


      L’ansia mi assale e non riesco a smettere di immaginare la peggiore reazione che potrebbero avere i miei genitori, alla notizia. Perlomeno Hunter è qui con me; quindi sarà meno traumatico. Quando siamo a venti minuti di distanza da casa, ad Hunter vibra il telefono e vedo il nome di Jenna sullo schermo.


      “Hai intenzione di rispondere?” chiedo, sentendomi di nuovo leggermente gelosa.


      “No”, dice seccamente, rifiutando la chiamata.


      Guardo fuori dal finestrino, cercando di non alzare la voce e di mantenere la calma. “Non puoi continuare a ignorarla. E se fosse successo qualcosa? Lo stress durante la gravidanza fa male sia a lei che al bambino”.


      Ad Hunter scappa una risata. “Sono sicuro che sta bene. Non c’è niente di cui preoccuparsi. Segui il tuo stesso consiglio e smettila di stressarti”. Mi prende la mano. “Fa male sia a te che al bambino”. Ripete le mie parole con tono di scherno. “Lennon, sono qui per te. Lo sarò per sempre. Andrà tutto bene”.


      So che sta provando a rincuorarmi, ma è più facile a dirsi che a farsi. “Hunter, non voglio che tu faccia promesse che non puoi mantenere. Quello che è successo oggi è la prova che le cose non fanno che cambiare. So che hai detto che il bambino non è tuo e, se dici così, mi fido di te. Ma è solo un promemoria del fatto che un giorno troverai la donna dei tuoi sogni e ti farai una famiglia tutta tua. So che hai detto che ci sarai sempre per me e il mio bambino e, anche se per il momento può essere vero, arriverà il giorno in cui non potrai più farlo e sto provando ad accettare la cosa”. Faccio un respiro profondo. “Non voglio che tu ti senta in dovere nei miei confronti, Hunter. Quando sarai pronto a frequentare qualcuno e a dimenticare questo matrimonio finto, fammelo sapere. Mi distrugge sapere che la mia situazione di merda possa trattenerti. Non posso essere quel tipo di persona. Non lo sarò”.


      Si irrigidisce, stringendo forte il volante prima di girarsi a guardarmi. “Non hai niente di cui preoccuparti. So che siamo solo amici, Lennon; quindi smettila di credere che rovinerai una qualche mia relazione che non esiste nemmeno, perché non è così. Non so se l’hai notato o meno, ma è da un po’ che non frequento nessuno. E no, non è colpa tua. Non voglio stare con nessuno, soprattutto non adesso”. Le sue parole aleggiano nell’aria.


      Apro la bocca per dire qualcosa, realizzando quanto mi sento confusa. Invece di parlare, non esce niente. Vorrei chiedergli come possa sentirsi così, come possa non avere problemi a seguire questo piano o con il fatto che potrebbe rovinargli la vita sentimentale. Ma non lo faccio. Ho gli ormoni a palla e sono fin troppo emotiva. Devo mantenere il controllo perché, tra dieci minuti, mi ritroverò faccia a faccia con i miei genitori. Non posso presentarmi da loro turbata o in lacrime con un uomo che afferma di essere mio marito. Sarebbe la prima impressione peggiore di sempre. Mia madre lo noterebbe subito e non voglio avere una conversazione simile, prima di sganciare la bomba gravidanza su di loro.


      “Senti. Siamo quasi arrivati e penso sia meglio accantonare questa discussione e aspettare di tornare a casa per parlarne. Adesso dobbiamo fingere di essere sposati. Dobbiamo entrare nel nostro personaggio e recitare la parte degli sposini follemente innamorati per i miei ignari genitori”. Lo guardo e lui annuisce.


      “Direi che è la cosa migliore”, dice, entrando nella via dei miei genitori.


      Quando vedo la casa, mando giù il nodo alla gola. Parcheggiamo nel vialetto e cerco di racimolare un po’ di forze, anche se sento una sensazione di angoscia. Hunter mi prende la mano e la stringe.


      “Sembro incinta?” gli chiedo con un sorrisetto, indicando la mia maglietta larga. Anche se sono incinta di sole quindici settimane, indossando magliette strette si riesce a vedere il pancino. Non possono sapere da quanto tempo, in realtà, sono incinta, perché rovinerebbe tutta la nostra storia.


      “Sei meravigliosa”, mi rassicura facendomi l’occhiolino, ma, invece di calmarmi, mi sento nervosissima. “Forza, mogliettina!”


      “E se poi fosse un disastro? E se i miei genitori perdessero la testa? E se capissero che sto mentendo e tutto quello che abbiamo fatto fosse stato inutile? E se…?”


      “Lennon”. La voce profonda di Hunter fa scattare il mio sguardo verso i suoi occhi. Mi avvolge una mano attorno alla nuca e mi avvicina a sé finché le nostre labbra non si scontrano. Mi rilasso all’istante, lasciando che la sua bocca dissipi tutte le mie paure. Si allontana e io aggrotto la fronte. Con il fiato corto, ripenso a quello che è appena successo. “Meglio?” dice con voce rauca, come se il bacio avesse avuto lo stesso effetto su di lui.


      “Mh-mmh”, riesco a dire, senza più pensare ai miei genitori. Perché Hunter mi fa questo effetto? Sbatto le palpebre, desiderando di avere il tempo per venirne a capo, ma sapendo che non ce l’ho.


      Gli scappa una risata. “Bene. Ce la faremo”.


      “Sì.” Annuisco. “Mi hai appena baciata per farmi stare zitta?”


      “Non lo farei mai”. Il suo tono allegro mi fa pensare altrimenti. “Lascia che ti dica una cosa: non è mai successo che i genitori di una ragazza non mi abbiano adorato”.


      Sbuffo e rido. “Oh, qualcuno è un po’ troppo sicuro di sé, eh? Beh, i miei genitori sono diversi”, gli ricordo.


      Hunter si porta la mia mano alla bocca e la bacia dolcemente. Quando il mio sguardo incrocia il suo, sento una scossa elettrica attraversarmi il corpo. “Saremo così tanto convincenti che, alla fine del viaggio, perfino noi crederemo di essere davvero sposati”.


      Le sue parole di incoraggiamento mi fanno ridere e mi sento molto meglio. Hunter sa il fatto suo e ci siamo preparati.


      Hunter mi fa un sorriso rassicurante, poi apre la portiera per uscire. Fa il giro e viene ad aprire la mia. Mi aiuta ad uscire, mostrando il suo lato dolce da gentiluomo che ho visto in questi ultimi mesi. Mentre giriamo attorno al pick-up, abbasso lo sguardo sul mio anulare sinistro, chiedendomi che cazzo sto facendo. Però non ho tempo per continuare a pensarci, perché la voce di mia madre mi pietrifica. Quando alzo lo sguardo, mi stampo un sorriso sul volto. Mi si avvicina e mi abbraccia forte, con mio padre alle spalle.


      “Lennon! Sono così felice di vederti qui”, dice con un gridolino. “Com’è andato il volo?”


      Hunter fa capolino dal bagagliaio e le fa il suo famigerato sorrisetto innocente. Lo sguardo di mia madre incrocia il mio appena prima che rimanga a bocca aperta. A quanto pare, Hunter fa sempre questo effetto sugli altri. Inclusa mia madre.


      “Mamma. Papà. Lui è Hunter”, lo presento. Stringe amichevolmente la mano a mio padre e mia madre lo abbraccia. Ho quasi l’impressione che gli stia pure palpando i muscoli.


      “Quindi sarebbe questa la mia sorpresa, tesoro?” chiede mia madre, con un sorriso enorme.


      Hunter fa una sonora risata.


      “Adesso capisci da chi hanno preso Sophie e Maddie”, gli dico, sentendomi tutta rossa.


      A mia madre brillano gli occhi. “Quindi conosci tutte le mie bimbe?”


      “Proprio così”, le dice, ma prima che la conversazione possa andare avanti, mio padre suggerisce di entrare in casa, e gliene sono grata. Hunter si carica il borsone sulla spalla e prende il mio bagaglio a mano, mentre mio padre si occupa della mia valigia enorme. Mentre camminiamo verso la porta, Hunter mi appoggia una mano sulla schiena e sento le farfalle nello stomaco. Intanto che entriamo in casa, ce la metto tutta per trovare un po’ di fiducia in me stessa.


      Sia io che Hunter stiamo nascondendo la mano sinistra, perché vogliamo che notino gli anelli solo quando siamo pronti. Papà suggerisce di andare a chiacchierare in salotto.


      “Volete un caffè, ragazzi? Ne preparo una brocca”, chiede mamma, e annuiamo entrambi, anche se ho il cuore a mille perché noterà di sicuro che non bevo caffeina.


      “Sarebbe fantastico, signora Corrigan”, dice Hunter. Papà si siede, mentre mamma va in cucina. Io e Hunter ci sediamo sul divano di fronte a lui. Parliamo un po’ del volo, del mio lavoro a scuola e papà mi chiede come stanno Sophie e Maddie. Hunter è tranquillissimo, non abbassa mai lo sguardo e mi ha avvolto dolcemente un braccio attorno alla vita, ma io mi sento cadere a pezzi.


      È facile mentire su FaceTime, ma non so se riuscirò a farlo di persona. La posta in gioco è altissima; quindi provo a reprimere le mie insicurezze.


      Mamma torna e si siede vicino a papà. So che la parte difficile inizia adesso.


      “Quindi... sei l’Hunter con cui ho parlato al telefono qualche mese fa, quando Lennon mi stava evitando come la peste?” È stata diretta, quasi troppo diretta.


      Il sorriso di Hunter non vacilla. “Sì, signora, ero io. Non volevo che si preoccupasse”.


      Mamma annuisce. “Lo apprezzo molto perché ero davvero preoccupata, soprattutto dopo quello che era successo a Brandon”.


      Speravo che non lo tirasse fuori così presto. Impallidisco quando penso che dovrebbe esserci lui qui con me, oggi. Il senso di colpa per quello che stiamo facendo è una pugnalata allo stomaco, sapendo quanto sarebbe tutto diverso se ci fosse lui al mio fianco; ma è troppo tardi. Adesso o mai più. Mamma continua, ma sono troppo persa nei miei pensieri, finché non sento le sue prossime parole.


      “Sei il nuovo ragazzo di Lennon?” Ci guarda in modo accusatorio, aggrottando le sopracciglia come se stesse provando a risolvere un mistero.


      Apro la bocca, ma non riesco a dire niente. Mi sento soffocare. So che devo dire qualcosa, ma sono senza parole.


      “Veramente”, interviene Hunter quando nota che mi sono bloccata. Si avvicina a me, mi stringe più forte e sorride. “Sono suo marito”.
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      Quando ammetto di essere il marito di Lennon, i suoi genitori diventano incredibilmente silenziosi. Lennon mi ha parlato della sua rigida educazione, e il loro stordimento ne è la prova. Sono immobili come statue, completamente sotto shock. Stringo Lennon a me e lei, prima di guardarmi, fa una risatina nervosa. Per un secondo, mi sembra di vedere un lampo di panico nei suoi occhi; così mi chino e le stampo un dolce bacio sulle labbra, sperando di riuscire di nuovo a farla tornare con i piedi per terra e da me. Baciarla mi viene così maledettamente naturale che devo ricordarmi che è tutto finto, anche se la sento tremare accanto a me.


      È evidentemente terrorizzata, e la notizia peggiore – che è incinta – non è ancora venuta fuori. In base alla loro reazione, Lennon deciderà se parlare adesso del bambino o più tardi, quando le cose si saranno calmate. Non abbiamo mai deciso quando farlo, ma dopotutto siamo qui per questo. Mi gira leggermente la testa e so che sta succedendo anche a loro.


      “Sorpresa!” riesce finalmente a dire Lennon, rivolgendo un sorrisino timido ai suoi genitori.  Le prendo subito la mano e sua madre nota i nostri anelli.


      Quando incrocio lo sguardo di suo padre, ha l’aria di uno che sta masticando pietre e vedo che serra la mascella. Ho il terrore che possa cacciarci di casa, dato che è uno dei timori più grandi di Lennon. L’aria nella stanza sembra quasi evaporare e non so cos’altro dire o se dovrei parlare. I genitori di Lennon tengono molto a lei; l’ho capito subito. Tuttavia, in questo momento, sono completamente indecifrabili. Sua madre e suo padre si guardano, parlandosi con lo sguardo. Lennon rimane in silenzio, aspettando pazientemente che dicano qualcosa; quindi la imito e non faccio nulla.


      La signora Corrigan sorride e scuote la testa. “Scusate, sono solo un po’ sorpresa. Mi sembra una cosa così... frettolosa. Com’è successo?” Non so se il suo tono è accusatorio o semplicemente curioso. Potrebbe essere un mix dei due. Cerco di essere comprensivo e mi metto nei loro panni. Se mia figlia portasse uno sconosciuto a casa e mi dicesse che sono sposati, anche io rimarrei sconvolto.


      Lennon mi stringe così forte la mano che potrebbe strapparmi le dita. Le accarezzo le nocche con il pollice per ricordarle che sono qui e che siamo sulla stessa barca; poi sento che si rilassa leggermente.


      Partendo dall’inizio, Lennon racconta quello che abbiamo imparato a memoria, ma lo dice con totale naturalezza. Quando spiega come ci siamo innamorati e che non potevamo vivere senza l’altro, mi guarda e sorride in modo così maledettamente dolce. Per un istante, quasi ci credo…  voglio crederci. Reprimo queste emozioni perché Lennon non ha la minima idea di quanto vorrei che fosse tutto vero e che fosse davvero mia moglie… mia.


      Il signor Corrigan osserva attentamente Lennon mentre racconta i dettagli della nostra relazione e del matrimonio. Mi chiedo se si sia reso conto che stiamo mentendo, ma Lennon sta parlando in modo così disinvolto che ne dubito fortemente, dato che perfino io sto credendo alla sua storia.


      “Quando incontri la tua anima gemella, lo capisci subito”, dice ai suoi genitori, stringendomi la mano mentre i suoi occhi azzurri incontrano i miei. Per un istante, è come se fossimo le uniche due persone nella stanza e vedo che le manca il respiro, quando mi guarda. Anche lei ha appena sentito una scarica elettrica? Ripenso alla notte in cui ci siamo conosciuti al bar e al fatto che ho capito subito che era una donna speciale e fantastica.


      Mentre continua a parlare di noi, la osservo con il sorriso sulle labbra. Lennon è sempre maledettamente bella, anche quando non si impegna, e il bisogno di baciarla fino allo sfinimento mi assale, ma mi trattengo. Ridendo, Lennon sorride allegramente mentre dice che le sembra di conoscermi da una vita e di essere mia amica da anni.


      Menziona anche il fatto che amo quando canta, improvvisando con disinvoltura e condividendo parti della nostra vera storia.


      “Vero, Hunter?” Mi guarda, distogliendomi dai miei pensieri mentre l’ascolto parlare di noi.


      Annuisco, stringendola a me e desiderando di poterla prendere in grembo. “Proprio così. È il modo migliore per iniziare la giornata”.


      “Sembrate entrambi molto innamorati”, afferma suo padre in modo robotico, guardando prima uno e poi l’altra.


      “Già”, conferma la signora Corrigan, sorridendo. “L’importante è che tu sia felice, Lennon. Anche se ci avrebbe fatto piacere saperlo prima, in un certo senso capisco perché non l’hai fatto, considerando come sono andati gli ultimi mesi. Sono felice che tu sia riuscita a trovare qualcuno, dopo aver perso Brandon. So che lo amavi molto e non oso nemmeno immaginare quanto dev'essere stato difficile per te, per tutti e due”. Ci guarda tristemente.


      “Tuttavia, vi sareste dovuti sposare nella nostra chiesa”, dice il signor Corrigan. Non capisco se è deluso o arrabbiato, ma è ovvio che non gli piaccia la nostra fuga d’amore a Las Vegas.


      Lennon si è preparata per questa domanda e inizia subito a spiegare. “Lo so, papà. Non è stata una decisione facile. Pianificare un matrimonio, tornare nello Utah, fare tutto a distanza quando la scuola sta per ricominciare e dovermi preparare per tutte queste cose, mentre stavo pure piangendo una perdita: sarebbe stato davvero troppo. Soprattutto dopo tutto ciò che ho –  che abbiamo –  già dovuto affrontare”. Quando mi guarda, vedo che le si stanno riempiendo gli occhi di lacrime, ma riesce a trattenerle.


      “Continuavo a pensare che sarebbe potuto succedere qualcosa di terribile prima che riuscissimo a sposarci, perché il domani non è mai una certezza. Sono sicura che possiate capire perché non ho voluto aspettare... perfino un mese sarebbe stato troppo”. Lennon sospira profondamente. “Hunter non aveva problemi a organizzare il matrimonio per l’anno prossimo, ma mi sono rifiutata. Volevo incominciare subito la mia vita insieme a lui”, spiega, e io mi porto la sua mano alle labbra per baciarla, dimostrando che sono pienamente d’accordo. Se potessi farle una standing ovation per il suo discorso, per essere riuscita a tener testa a suo padre girando intorno al problema, lo farei. Il viso di suo padre si addolcisce e accenna un sorriso, senza insistere oltre.


      “Non ci credo che siete sposati già da un po’ e non ci hai detto assolutamente niente”, dice sua madre con tono afflitto. Lennon spiega che volevamo fosse una sorpresa, dato che il viaggio era già in programma. Mi viene subito in mente Brandon, ma accantono il pensiero. Non posso perdermi nei miei ricordi in questo momento, perché mi sento già una merda per tutti i limiti che ho oltrepassato finora.


      “Quindi immagino che Sophie e Madelyn lo sappiano già, o sbaglio?” chiede sua madre.


      “Certo che sì, mamma, ma l’hanno scoperto soltanto dopo. L’unica persona insieme a noi durante le nozze era il testimone che ci hanno assegnato. La cerimonia è stata molto ristretta e riservata, ma è stato proprio quello a renderla speciale”.


      I suoi genitori ci abbracciano. Mostra loro i suoi anelli e secondo me sono rimasti meravigliati, dopo aver visto la grandezza del diamante. Quel set è ciò che si merita.


      “Benvenuto nella famiglia”, dice il signor Corrigan, con una salda stretta di mano.


      Ci alziamo, ridiamo e chiacchieriamo, poi la signora Corrigan va in cucina a prendere il caffè e Lennon la segue. Il profumo riempie la stanza e non vedo l’ora di berne una tazza. Rimango da solo con il signor Corrigan e vedo che è esattamente come l’ha sempre descritto Lennon:serio e riservato. Mi siedo sul divano, lo guardo mentre mi osserva e cerco di non innervosirmi. So solo che non voglio finire nella sua lista nera.


      È alto e possente, per essere un uomo maturo con i capelli brizzolati. Lennon è un misto di sua madre e suo padre, ma ha gli occhi di quest’ultimo. Anche se quelli di lui sono un tantino più feroci e minacciosi mentre mi guarda.


      Il signor Corrigan spezza il silenzio. “Mi aspetto molto dagli uomini che sposano le mie figlie, Hunter. Chiamami pure all’antica, ma mi aspetto che i miei futuri generi mi chiedano la mano di mia figlia, prima di sposarle, così che possa assicurarmi che sono degni delle mie bambine. È un segno di rispetto. Ma dato che tu non ne hai tenuto conto... ormai non posso più farci niente”.


      “Mi dispiace, signore, davvero”, dico, in paziente attesa che continui. Lennon mi aveva avvisato che avrebbe potuto tirare fuori la cosa; quindi me lo aspettavo.


      “Come marito, è tuo dovere essere l’uomo della famiglia e provvedere a lei. Immagino che tu abbia almeno un lavoro dignitoso, sì?” Fa una pausa, aspettando che gli risponda.


      “Certo che sì. Sono un project manager edile. Lo stipendio è ottimo e godo anche  di ingenti benefit”, gli rispondo. “Non ho paura di sporcarmi le mani o lavorare sodo”.


      “Bene”. Fa un cenno di approvazione e sfodera addirittura un sorrisetto, permettendomi di rilassarmi un po’. “Dovreste anche andare in chiesa ogni settimana, ma soprattutto, io sono contro il divorzio, Hunter, quindi…”


      “Signor Corrigan”, lo interrompo con prudenza, dopo aver capito che il discorso si sta facendo serio. “Con tutto il dovuto rispetto, amo sua figlia più di quanto possa esprimere a parole. Provvederò per Lennon e mi prenderò cura di lei per il resto delle nostre vite. È una promessa che ho intenzione di mantenere. In futuro, vorrei comprare una casa in cui poter invecchiare insieme, con una staccionata e una veranda intorno. Tutto quello che vorrà Lennon. Sua figlia significa tutto per me, signore”, gli dico con sicurezza. Non devo nemmeno mentire su ciò che provo, posso essere completamente onesto. Se me lo permettesse, le darei qualsiasi cosa desideri. Tutto ciò che ho detto è vero e farò il possibile per assicurarmi che Lennon stia bene, anche se potremo solo restare amici.


      Suo padre sorride. “È quello che volevo sentire, figliolo. Anche se ci siamo appena conosciuti, vedo che vi amate davvero e credo a tutto quello che mi stai dicendo. Ma non interrompermi mai più”.


      Non so se ridere o piangere, ma annuisco. “Certamente”, dico. La signora Corrigan interrompe il nostro discorso da uomo a uomo quando arriva con quattro tazze di caffè su un vassoio, accompagnate da crema di latte e zucchero. Lennon guarda suo padre e poi me, e so che si sta chiedendo cosa mi abbia detto. Le faccio l’occhiolino per tranquillizzarla e farle capire che è andata bene, poi le faccio cenno di sedersi accanto a me; quindi si rilassa e viene sul divano. Sua madre ci passa una tazza ciascuno e soffio sulla mia, prima di bere un sorso. In questo momento ho proprio bisogno di caffeina. È un peccato che non sia stato corretto con un po’ di whiskey, che mi servirebbe per alleviare il dolore delle botte che stavo quasi per prendere.


      Lennon aggiunge zucchero e crema di latte al suo, ma stringe forte la tazza con le mani. È dal giorno in cui ha scoperto di essere incinta che si rifiuta di bere anche un solo goccio di caffè, nonostante le abbia detto più volte che una tazza al giorno non fa male al bambino. È testarda ma protettiva e non posso affatto biasimarla, non dopo tutto quello che ha passato.


      La madre di Lennon si siede e fa la stessa cosa con il suo caffè, poi inizia a bere. Il signor Corrigan parla della loro chiesa e di quello che hanno fatto quest’estate per la parrocchia.


      “Domani c’è la grande festa per il quattro luglio. Lennon te ne ha parlato? Mi fa così tanto piacere avervi con noi. Siete emozionati?” chiede la signora Corrigan, ma prima che uno dei due possa rispondere, continua: “Perché non stai bevendo il caffè, Lennon? È troppo amaro? Questa volta ho provato dei nuovi grani e non sono sicura che mi piacciano molto”. Arriccia il naso come se lo stesse proprio assaggiando.


      Prendo la mano di Lennon e intreccio le dita alle sue, sapendo che sta per dare loro la notizia che la rende così nervosa sin da quando l’ha scoperto. Fa un respiro profondo e sorride. Si va in scena. La guardo e, quando mi delizia con un dolce sorriso, so che sta per fare l’annuncio.


      “Veramente...” pronuncia lentamente la parola mentre appoggia la tazza sul tavolo.


      Sua madre la osserva attentamente, aspettando una risposta, ma sono pronto a scommettere che non è quella che si aspetta, dato che non ha niente a che vedere con il caffè.


      Lennon li guarda e sospira nervosamente. È come se il tempo si fosse fermato, finché non continua il discorso.


      “Sono incinta”, annuncia con voce tremolante, perdendo un po’ di sicurezza. Sono qui per lei e mi rifiuto di lasciarla sola; quindi mi preparo a recitare la parte del marito e futuro papà felice.


      “Oh, mio Dio!” strilla sua madre, scivolando verso il bordo della sedia, e ho paura che possa cadere per terra.


      “L’abbiamo scoperto un paio di settimane dopo il matrimonio”, dico. “È una benedizione concepire un bambino così presto; quindi siamo stati felicissimi di poter iniziare subito una famiglia”.


      “Alcune donne hanno molti problemi, ma noi siamo stati davvero fortunati”. Lennon sorride e le sue parole mi fanno rivoltare lo stomaco. So che sta pensando a Jenna e al discorso che abbiamo fatto prima di arrivare qui, ma è l’ultima cosa a cui dovrebbe pensare in questo momento. Abbiamo un sacco di cose di cui parlare, ma dovranno aspettare finché non saremo tornati a casa.


      “Diventeremo nonni”, urla di gioia la signora Corrigan. Anche suo padre è euforico. Vedo che Lennon si sente incredibilmente sollevata, mentre i suoi genitori ci fanno le congratulazioni.


      “Non mi aspettavo che oggi avremmo scoperto che diventeremo nonni”, dice il padre di Lennon con un sorrisone. Si alza e mi abbraccia. “Congratulazioni, figliolo. Sarà un’enorme responsabilità e…”


      “Papà”, lo interrompe Lennon con una risata. “Sta leggendo tantissimi libri sui bambini per prepararsi; quindi non c’è bisogno che tu gli dica niente”. La ringrazio silenziosamente con lo sguardo per averlo interrotto. Anche se è evidente che suo padre la adora, mi incute un certo timore.


      “Ok, va bene. Scusami”. Sorride. “Ricordo quando ho scoperto che stavo per diventare padre per la prima volta...” Appoggia una mano sulla spalla di sua moglie, che si gira e sorride. “È stato uno dei momenti più belli della mia vita. Sono sicuro che sia lo stesso per te, Hunter”.


      Con una risata rincuorata, concordo con lui, anche se fa un male cane – più di quanto possano mai immaginare – il fatto che quello non sia mio figlio.


      Lennon mi avvolge un braccio attorno alla vita, mi stringe a sé e mi bacia in modo così maledettamente dolce che per poco non rimango senza fiato. Le appoggio una mano sulla guancia per baciarla con più passione, ma poi mi ricordo che niente di tutto questo è reale.


      La sua felicità è contagiosa e sorrido quando ci stacchiamo dal bacio. L’abbiamo fatto. L’abbiamo fatto davvero. E se la sono bevuta.


      Lennon si siede e racconta loro un sacco di informazioni sulla sua salute e su come sta in questo periodo. “Quindi ho smesso di bere caffè e sto facendo tutto come da manuale. Prima che mi facciate altre domande: non volevo dire niente prima di aver finito il primo trimestre, però volevo dirvelo di persona, perché vi amo tantissimo”, dice Lennon.


      “Direi che dobbiamo festeggiare”, annuncia la signora Corrigan. “Festeggiare alla grande!”


      “No, no, mamma. Non ho problemi a farlo sapere in giro, ma non voglio una festa speciale né niente di simile”, insiste Lennon. “Voglio solo passare del tempo con te, papà e Hunter”.


      Sua madre aggrotta la fronte, ma poi sfodera un sorriso a trentadue denti. “D’accordo, tesoro. Ma le signore della chiesa saranno felicissime per te, per noi. A che settimana sei? Hai trovato un buon medico in California? Si vede la pancia? Fammi vedere!” Sua madre fa mille domande e vedo che Lennon rilassa le spalle mentre ride.


      “Ok, non bombardarla di domande”, la prega il signor Colligan, appoggiandole una mano sulla schiena. Sono emozionatissimi per la notizia e non sarebbe davvero potuta andare meglio. Sento che mi si è tolto un peso enorme dalle spalle e, dal modo in cui si sta comportando Lennon, so che anche lei si sente sollevata.


      Quando Lennon sbadiglia, i suoi genitori ci dicono di occupare la sua vecchia stanza al piano di sopra e riposare prima di cena. Prima che possa portare di sopra i bagagli, i suoi genitori mi fermano.


      “Benvenuto nella famiglia, Hunter”, mi dice la signora Corrigan mentre Lennon ci guarda.


      “Grazie, lo apprezzo davvero molto. Sono felicissimo di farne parte e sono elettrizzato all’idea di poterne iniziare una tutta mia con Lennon. Non vedo l’ora di dare il mondo a lei e al nostro bambino”.


      Felicissimi, i suoi genitori ci hanno creduto al cento per cento, però non sto mentendo quando parlo della vita che voglio darle. Mentre vado verso Lennon, intreccia le dita alle mie e mi chino a baciarla sulle labbra mentre i suoi genitori ci guardano.


      “Stai facendo davvero un’ottima impressione”, sussurra a voce abbastanza forte da farsi sentire da me. Quando mi allontano, apre gli occhi.


      Sorrido, con le sue labbra così vicine che potrei baciarle di nuovo, ma poi mi ricordo che ci stanno osservando e mi sposto. “Penso davvero ciò che ho detto”.
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      Sono al settimo cielo da due ore. Averlo finalmente detto ai miei genitori mi ha tolto un peso enorme dal petto. Non avrei mai dovuto dubitare nemmeno per un secondo di Hunter, perché è stato davvero bravissimo. Anzi, è stato quasi fin troppo convincente. Mi sono dovuta ricordare più volte che stavamo solo recitando.


      “I miei genitori ti adorano”, gli dico quando arriviamo con i bagagli nella mia vecchia stanza.


      “Te l’avevo detto”, canticchia. “I genitori mi amano sempre”.


      Trattengo una risata e alzo gli occhi al cielo. “Le mie sorelle avevano ragione: sei bravissimo ad ammaliare gli altri”. Frugo nella mia valigia e cerco dei vestiti comodi. Non vedo l’ora di mettermeli dopo cena e dormire per dodici ore di fila. Con Hunter al mio fianco, potrei riuscirci davvero.


      “Solo quando ne ho bisogno”, mi corregge.


      “Sai che ti dico? Niente pisolino. Ti va di fare un giro della casa? Possiamo fare una passeggiata nel quartiere e posso anche mostrarti tutti i modi in cui abbiamo tentato di sgattaiolare fuori casa, fallendo miseramente”, gli propongo, ridendo.


      Hunter si appoggia alla mia vecchia scrivania con le braccia incrociate sul petto, guardandomi intensamente. “Certo, mi piacerebbe molto”.


      Dopo aver organizzato i miei vestiti e sistemato i prodotti da bagno, faccio fare ad Hunter un giro della casa, rievocando ricordi della mia infanzia. Mia madre è indaffarata in cucina, mentre mio padre lavora nel suo studio. Anche se ha pronunciato un sermone solo questa mattina, sta già preparando il prossimo. Tiene molto ai membri della sua parrocchia e la sua devozione ai loro bisogni lo costringe a restare in chiesa fino a tardi. Dato che domani è il quattro luglio e tra i volontari, durante i festeggiamenti, ci saranno anche membri della parrocchia, so che avremo una giornata molto piena.


      Faccio una passeggiata con Hunter e gli faccio vedere la scuola elementare che abbiamo frequentato io e le mie sorelle, il parco dove andavamo spesso e i sentieri che percorrevamo nel weekend con i nostri amici. Tutti questi ricordi mi fanno sentire nostalgica. Anche se vorrei poter crescere qui mio figlio, mi piace la mia vita a Sacramento, nonostante tutto il dolore.


      Quando torniamo a casa, sono completamente esausta e pronta a mangiare e andare a letto. Mia mamma insiste, quindi ci sediamo a tavola nella sala da pranzo formale, dove ci serve arrosto e patate. Mentre mangiamo, parliamo ancora della nostra “relazione” e di quanto siamo emozionati di diventare genitori. Mi alzo per mostrare la pancia, poi scherzo sul fatto che sono gonfia ed enorme per essere solo incinta di pochi mesi. Mamma mi rassicura che è normale, dato che a lei il pancione è venuto subito con tutte e tre le gravidanze, e tutti le chiedevano se stesse aspettando dei gemelli.


      Crisi evitata.


      Per il momento, almeno.


      Hunter risponde ad alcune domande sul suo lavoro e non posso fare a meno di notare il modo in cui si illumina, quando ne parla. Ama molto il suo lavoro e i miei genitori si compiacciono di questo. Amano la sua passione e il fatto che abbia una carriera e, considerando gli anelli che ha comprato, devo ammettere che non mi ero resa conto che guadagnasse così tanto.


      Quando mamma ci serve la sua torta di mele, mio padre chiede ad Hunter della sua famiglia. Da sotto il tavolo, prendo la mano di Hunter e me la porto sulle gambe per dargli supporto, e sento che si irrigidisce.


      “Non ha un buon rapporto con i suoi genitori”, mi intrometto, così da risparmiargli eventuali spiegazioni.


      “Tranquilla, Lennon”, dice, guardandomi mentre il suo sguardo cade sulle nostre dita intrecciate. “Immaginavo me l’avrebbero chiesto”. Hunter fa spallucce, ma la sua sicurezza ritorna non appena mi guarda. Annuisco e si gira verso i miei genitori.


      Parla di Hayden e di quanto sono uniti. Poi si fionda direttamente a parlare della sua infanzia, di come sia cresciuto in una famiglia politica, per poi però chiudere i rapporti, una volta andato via di casa. Parla con disinvoltura, aprendosi ai miei genitori senza batter ciglio. È meraviglioso vederlo parlare in modo così sincero.


      “Beh, adesso fai parte della nostra famiglia, Hunter”, gli dice alla fine mio padre, e il mio cuore batte forte con un misto di orgoglio e senso di colpa. Stiamo ingannando i miei genitori e, per un istante, vorrei quasi svelare la truffa e dire loro la verità, sperando che la accettino, ma poi mio padre continua a parlare, ricordandomi esattamente perché non posso farlo: “Sappiamo che le vostre vite sono in California, ma speriamo che abbiate trovato un luogo di culto che segua i nostri principi. Avere insegnato a te e alle tue sorelle la giusta via –  la via del Signore – è stato molto importante, e la vita di mio nipote sarà più facile, se imparerà e seguirà le sacre scritture”.


      Ho un nodo allo stomaco. La sua predica mi fa quasi accapponare la pelle. È tutta la vita che me lo sento dire: vai in chiesa, istruisciti, frequenta solo chi poi diventerà tuo marito, sposati, poi fai figli.


      Non ero costretta a trovare un lavoro e diventare una mamma casalinga era considerato normalissimo. Io e le mie sorelle volevamo intraprendere le carriere che ci appassionavano e ce ne siamo andate in California per perseguirle. Nessuna di noi ha mai sognato di diventare una donna di casa come nostra madre. Era la “moglie del pastore”, la responsabile delle vendite di torte e colei che ci accompagnava alle nostre attività extracurricolari. La cosa le piaceva tantissimo e so che è così per tantissime altre madri della parrocchia, ma quella vita non era per me.


      “Posso assicurarla che cresceremo insieme il nostro bambino e penseremo a queste cose con il tempo”. risponde Hunter, riuscendo a soddisfare mio padre.


      Sbadiglio e attiro l’attenzione di mia madre, che per fortuna cambia argomento. “Ragazzi, dovreste andare a letto, è stata una giornata lunga. Domani ci divertiremo un mondo!” Batte allegramente le mani. “Lennon te ne ha parlato? Oh, santo cielo! Le signore della chiesa moriranno dietro al tuo bellissimo maritino”.
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